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COSA DICE IL CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA? 

 
1324 L'Eucaristia è «fonte e culmine di tutta la vita cristiana»1. «Tutti i sacramenti, come 
pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra 
Eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il 
bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua»2. 
 
1325 «La comunione della vita divina e l'unità del popolo di Dio, su cui si fonda la Chiesa, 
sono adeguatamente espresse e mirabilmente prodotte dall'Eucaristia. In essa abbiamo il 
culmine sia dell'azione con cui Dio santifica il mondo in Cristo, sia del culto che gli uomini 
rendono a Cristo e per lui al Padre nello Spirito Santo»3. 
 
1326 Infine, mediante la celebrazione eucaristica, ci uniamo già alla liturgia del cielo e 
anticipiamo la vita eterna, quando Dio sarà «tutto in tutti» (1 Cor 15,28). 
 
1327 In breve, l'Eucaristia è il compendio e la somma della nostra fede: «Il nostro modo di 
pensare è conforme all'Eucaristia, e l'Eucaristia, a sua volta, si accorda con il nostro modo 
di pensare»4. 
 
 

SACRAMENTO DELLA CARITÀ: BENEDETTO XVI SULL’EUCARISTIA 
Spunti tratti dall’esortazione post-sinodale “Sacramentum Caritatis” sull’Eucaristia, 2007 

 
1. Sacramento della carità, la Santissima Eucaristia è il dono che Gesù Cristo fa di se stesso, 
rivelandoci l'amore infinito di Dio per ogni uomo. In questo mirabile Sacramento si 
manifesta l'amore «più grande», quello che spinge a «dare la vita per i propri amici» (Gv 
15,13). Gesù, infatti, «li amò fino alla fine» (Gv 13,1). Con questa espressione, l'Evangelista 
introduce il gesto di infinita umiltà da Lui compiuto: prima di morire sulla croce per noi, 
messosi un asciugatoio attorno ai fianchi, Egli lava i piedi ai suoi discepoli. Allo stesso 
modo, Gesù nel Sacramento eucaristico continua ad amarci «fino alla fine», fino al dono del 
suo corpo e del suo sangue. Quale stupore deve aver preso il cuore degli Apostoli di fronte 
ai gesti e alle parole del Signore durante quella Cena! Quale meraviglia deve suscitare 
anche nel nostro cuore il Mistero eucaristico! 
 
Il Sacramento della Verità 

2. Nel Sacramento dell'altare, il Signore viene incontro all'uomo, creato a immagine e 
somiglianza di Dio (cfr Gn 1,27), facendosi suo compagno di viaggio. In questo Sacramento, 
infatti, il Signore si fa cibo per l'uomo affamato di verità e di libertà. Poiché solo la verità 
può renderci liberi davvero (cfr Gv 8,36), Cristo si fa per noi cibo di Verità. Con acuta 
conoscenza della realtà umana, sant'Agostino ha messo in evidenza come l'uomo si muova 
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spontaneamente, e non per costrizione, quando si trova in relazione con ciò che lo attrae e 
suscita in lui desiderio. Domandandosi, allora, che cosa possa ultimamente muovere 
l'uomo nell'intimo, il santo Vescovo esclama: «Che cosa desidera l'anima più ardentemente 
della verità?» . Ogni uomo, infatti, porta in sé l'insopprimibile desiderio della verità, ultima e 
definitiva. Per questo, il Signore Gesù, «via, verità e vita» (Gv 14,6), si rivolge al cuore 
anelante dell'uomo, che si sente pellegrino e assetato, al cuore che sospira verso la fonte 
della vita, al cuore mendicante della Verità. Gesù Cristo, infatti, è la Verità fatta Persona, 
che attira a sé il mondo. «Gesù è la stella polare della libertà umana: senza di Lui essa 
perde il suo orientamento, poiché senza la conoscenza della verità la libertà si snatura, si 
isola e si riduce a sterile arbitrio. Con Lui, la libertà si ritrova». Nel sacramento 
dell'Eucaristia Gesù ci mostra in particolare la verità dell'amore, che è la stessa essenza di 
Dio. È questa verità evangelica che interessa ogni uomo e tutto l'uomo. Per questo la 
Chiesa, che trova nell'Eucaristia il suo centro vitale, si impegna costantemente ad 
annunciare a tutti, opportune importune (cfr 2 Tm 4,2), che Dio è amore (4). Proprio perché 
Cristo si è fatto per noi cibo di Verità, la Chiesa si rivolge all'uomo, invitandolo ad accogliere 
liberamente il dono di Dio. 
 
 

PAPA FRANCESCO SULLA MESSA 

Brani tratti dall’udienza generale del 22 novembre 2017 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
[…] Possiamo domandarci: che cos’è essenzialmente la Messa? La Messa è il memoriale del 
Mistero pasquale di Cristo. Essa ci rende partecipi della sua vittoria sul peccato e la morte, 
e dà significato pieno alla nostra vita. 
 
Per questo, per comprendere il valore della Messa dobbiamo innanzitutto capire allora il 
significato biblico del “memoriale”. Esso «non è soltanto il ricordo degli avvenimenti del 
passato, ma li rende in certo modo presenti e attuali. […] Gesù Cristo, con la sua passione, 
morte, risurrezione e ascensione al cielo ha portato a compimento la Pasqua. E la Messa è 
il memoriale della sua Pasqua, del suo “esodo”, che ha compiuto per noi, per farci uscire 
dalla schiavitù e introdurci nella terra promessa della vita eterna. Non è soltanto un 
ricordo, no, è di più: è fare presente quello che è accaduto venti secoli fa. 
 
L’Eucaristia ci porta sempre al vertice dell’azione di salvezza di Dio: il Signore Gesù, 
facendosi pane spezzato per noi, riversa su di noi tutta la sua misericordia e il suo amore, 
come ha fatto sulla croce, così da rinnovare il nostro cuore, la nostra esistenza e il nostro 
modo di relazionarci con Lui e con i fratelli. Dice il Concilio Vaticano II: «Ogni volta che il 
sacrificio della croce, col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato, viene 
celebrato sull’altare, si effettua l’opera della nostra redenzione» (Cost. dogm. Lumen 
gentium, 3). 
 
[…] Partecipare alla Messa, in particolare alla domenica, significa entrare nella vittoria del 
Risorto, essere illuminati dalla sua luce, riscaldati dal suo calore.  
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[…] Nell’Eucaristia, Egli vuole comunicarci questo suo amore pasquale, vittorioso. Se lo 
riceviamo con fede, anche noi possiamo amare veramente Dio e il prossimo, possiamo 
amare come Lui ha amato noi, dando la vita. 
 
Se l’amore di Cristo è in me, posso donarmi pienamente all’altro, nella certezza interiore 
che se anche l’altro dovesse ferirmi io non morirei; altrimenti dovrei difendermi. I martiri 
hanno dato la vita proprio per questa certezza della vittoria di Cristo sulla morte. Solo se 
sperimentiamo questo potere di Cristo, il potere del suo amore, siamo veramente liberi di 
donarci senza paura. Questo è la Messa: entrare in questa passione, morte, risurrezione, 
ascensione di Gesù; quando andiamo a Messa è come se andassimo al calvario, lo stesso. 
 
Ma pensate voi: se noi nel momento della Messa andiamo al calvario – pensiamo con 
immaginazione – e sappiamo che quell’uomo lì è Gesù. Ma, noi ci permetteremo di 
chiacchierare, di fare fotografie, di fare un po’ lo spettacolo? No! Perché è Gesù! Noi di 
sicuro staremmo nel silenzio, nel pianto e anche nella gioia di essere salvati. Quando noi 
entriamo in chiesa per celebrare la Messa pensiamo questo: entro nel calvario, dove Gesù 
dà la sua vita per me. E così sparisce lo spettacolo, spariscono le chiacchiere, i commenti e 
queste cose che ci allontano da questa cosa tanto bella che è la Messa, il trionfo di Gesù. 
[…] 
 
 

UNA STORIA DI EUCARISTIA: FRANCIS XAVIER NGUYEN VAN THUÂN 

 
Francis Xavier Nguyên Van Thuân, vietnamita, ha il martirio nel suo DNA: tutta la famiglia 
materna (ad eccezione del nonno, che in quel periodo è in Malesia) nel 1885 viene 
sterminata con l’incendio del villaggio, dato alle fiamme perché abitato da cristiani, mentre 
per linea paterna innumerevoli sono i perseguitati e gli uccisi per la fede tra il 1668 ed il 
1885. La loro memoria è tenuta viva in famiglia, li si rievoca quando son seduti per la 
preghiera della sera attorno a nonna, che non li lascia mai andare a letto senza aver fatto 
recitare loro il rosario per i sacerdoti. 
 
È abbastanza normale, dunque, che in una famiglia così nasca, cresca e si formi 
cristianamente un personaggio che noi oggi conosciamo come il cardinale François Xavier 
Nguyên Van Thuân. 
 
Nato a Huê il 17 aprile 1928, entra in seminario a 13 anni e diventa sacerdote l’11 giugno 
1953. Dopo essersi laureto a Roma in Diritto Canonico nel 1959, ritorna in Viet Nam a fare il 
professore, il rettore del seminario e il vicario generale della diocesi di Huê. Nel 1967, ad 
appena 39 anni, viene eletto vescovo titolare della diocesi della diocesi di Nha Trang. 
 
I suoi guai iniziano nel 1975, dopo la nomina a vescovo di Saigon: incarcerato dai Viet Kong, 
resterà in cella per 13 anni, nove dei quali in isolamento, senza un processo, senza un 
giudizio,senza una condanna. Entrato da uomo libero nel palazzo presidenziale nel primo 
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pomeriggio del 15 agosto 1975, ne esce alcune ore dopo come detenuto sotto scorta, 
senza ricambi o effetti personali. 
 
Nei giorni successivi può chiedere un cambio di biancheria e medicine per il “mal di 
stomaco”, che i suoi fedeli capiscono subito nel significato recondito, fornendogli una 
bottiglietta di vino e ostie per la celebrazione dell’Eucaristia. Con alcune gocce di vino, 
tenute nel palmo della mano, e con i frammenti di ostie, ogni giorno può celebrare la 
Messa: naturalmente a memoria, perché non può tenere con sé libri e tantomeno messali. 
Da sotto la zanzariera riesce a dare la comunione ai cinque cattolici che dall’esterno hanno 
partecipato alla celebrazione cercando di dare nell’occhio il meno possibile. I frammenti 
consacrati residui sono poi conservati in un pacchetto di sigarette, che, secondo le 
necessità, funziona egregiamente da tabernacolo, pisside, teca per la comunione ai malati 
e addirittura da ostensorio, davanti al quale gruppetti di detenuti si radunano per 
l’adorazione. 
 
Riesce a comunicare con l’esterno grazie ad un bambino di 7 anni, che gli procura in 
carcere carta e matita e che poi con aria innocente riesce a far passare sotto il naso dei 
burberi carcerieri i messaggi del vescovo prigioniero alla sua comunità. 
 
Le autorità lo temono, perché parla di amore e perdono e rischia di “contaminare” le 
guardie; arrivano al punto di sostituire il picchetto ogni due settimane, ma alla fine devono 
arrendersi, perché quest’uomo, disarmato e impotente, con la sua sola presenza e con la 
sua testimonianza, risulta estremamente contagioso. 
 
Nei duri anni di completo isolamento, oltre all’Eucaristia, non ha altra consolazione che 
rileggere le 300 frasi del vangelo, imparate a memoria e trascritte su pezzetti di carta e che 
porta sempre con sé, insieme a due puzzolenti pagine dell’Osservatore Romano, utilizzate 
per incartare un pesce ricevuto in dono, ma che a lui fanno sentire il legame con la Chiesa 
di Roma. 
 
Liberato il 21 novembre 1988 ed espulso dal suo paese, si trasferisce a Roma nel 1991, 
quando cioè ha la certezza di non poter più rientrare in Viet Nam. Giovanni Paolo II gli 
affida la presidenza del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace, lo chiama nel 2000 a predicare 
gli esercizi spirituali alla Curia Romana e nel 2001, infine lo crea Cardinale. 
 
Muore il 16 settembre 2002, dopo lunghe sofferenze per una rara forma di cancro. Già dal 
2007, è iniziato il processo per la sua beatificazione. L’eroicità delle sue virtù cristiane è 
stata riconosciuta col decreto autorizzato il 4 maggio 2017. 
 
 
 
 
 
 


